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2 giugno: rifiutare lo stato e i suoi compleanni 


Alcune recenti dichiara- 
zioni di Fausto Bertinotti sul- 
la ricorrenza del 2 giugno 
hanno suscitato un certo cla- 
more nel mondo politico e 
non solo. Il neopresidente 
della Camera ha garantito la 
propria presenza alla parata 
che si terrà quel giorno a 
Roma spiegando che questo 
fa parte dei suoi doveri isti- 
tuzionali, nonostante che — 
se fosse per lui — sarebbe 
meglio che il 2 giugno venis- 
se celebrato con una “divisa 
di pace” e non con la solita 
sfilata di carri armati, canno- 
ni, soldati e creature simili. 

Ovviamente, gli esponenti 
del centrodestra hanno gri- 
dato allo scandalo accusan- 
do Bertinotti di irresponsabi- 
lità istituzionale e di mancan- 
za di doveroso riguardo nei 
confronti dei militari che so- 
no notoriamente degli opera- 
tori di pace a tutto tondo. 

La querelle è nata da un 
invito indiretto da parte di 
Piero Bernocchi il quale, al- 
cuni giorni prima, aveva pub- 
blicamente stuzzicato Berti- 
notti suggerendogli di diser- 
tare la parata del 2 giugno. 

Onestamente ci sembra 
che — come spesso accade 
— si tratti del solito baccano 
messo in piedi per distoglie- 
re l'attenzione dalla sostan- 
za dei discorsi. 

Bertinotti comincia il suo 
esercizio di doppiezza onto- 
logica: comunista di lotta, o 
` comunista di governo? A ben 
vedere, sembra che gli rie- 
sca benissimo di interpreta- 
re entrambi i ruoli ottenendo 
il doppio risultato utile per 
quelli come lui: l'abbarbica- 


mento alla poltrona e la ri- 


spettabilità agli occhi del suo 
elettorato. 

Democristiani, fascisti & 
C., invece, colgono la ghiot- 
ta occasione per ribadire i 
contenuti della loro retorica 
nazionalista secondo la qua- 
le non si può minimamente 
dubitare dell’altezza morale 


i continua a pag. 4 


oarata degli assassini 


Flessibile ma non precario 


Il governo Prodi appena 
varato ha iniziato subito a 
ballare sul tema dei lavoro 
con le esternazioni all’as- 
semblea di Confindustria del 
neo ministro del lavoro 
Damiano, sindacalista CGIL 
e diessino doc, nonché del- 
lo steso Prodi. 

Il ritmo di base è noto e si 
chiama concertazione. Sulla 
base si innestano le molte- 
plici sfumature delle parole 
flessibilità e precarietà. Già, 
perché il lavoro può essere 
flessibile, ma non precario, 


come ha appunto detto il neo 


ministro del lavoro, uno che 
se ne intende, con la storia 


che ha... La parola d’ordine 
sarebbe: la legge 30 (la co- 
siddetta legge Biagi, quella 


della precarietà selvaggia) 
non si abroga; la si riscrive 


GE 


T ; ; 
| i è 
x È gf Fo Pop: VE 
ps E "scroll PR È 
1 E ENF 
{i | 1 } { ; 


- Corteo contro 
la repressione 


In realtà, la legge Biagi 
prevede molte forme di lavo- 
ro precario estremo che non 


hanno trovato molto seguito 


> continua a pag. 5 


l’antifascismo 
‘non si arresta 
- 0re15 
Porta Susa 
Devastatori e 
saccheggiatori 


sono lo Stato 
e il Capitale 
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XK MILANO: INCONTRO/ 
DIBATTITO CON UN 
COMPAGNO RUSSO 


Venerdì 9 giugno, ore 21,15, 
presso l'Ateneo Libertario di 
viale Monza 255 (fermata 
MMI rossa Precotto) 
incontro/dibattito con 
Misha, aderente della 
Confederazione 
Anarcosindacalista Russa, 
sulla situazione sociale e 
politica attuale in Russia; la 
guerra cecena e i conflitti 
caucasici; il movimento 
libertario russo e le iniziati- 
ve contro il G8 che si terrà 
prossimamente a 
Pietroburgo. 


Nonostante quello che 
può sembrare, venire infor- 
mati che nel novembre scor- 
so un plotone di marines uc- 
cise a sangue freddo una 
ventina di civili tra cui donne 
e bambini nella città irache- 
na di Haditha, non credo la 
si possa definire una notizia. 
E direi che anche il parago- 
ne avanzato da più parti, con 
la famosa strage di My Lai, 
quando nel 1968 un altro 
plotone di marines distrusse 
quel villaggio vietnamita uc- 
cidendo decine di innocenti, 
sia un paragone improprio. 
La notizia ci sarebbe, e il pa- 
ragone con il Vietnam sareb- 
be appropriato, se la strage 
di Haditha avesse suscitato 
una qualche reazione popo- 
lare negli Usa e nel mondo, 
e se un orrore analogo a 
quello che seguì la strage di 
My Lai riuscisse a suscitare 
qualcosa. di più del finto e 


ipocrita sdegno delle anime 


candide che oggi, recitando 
uno stanco copione, fingono 
di inorridire di fronte a que- 
sto nuovo orrore. Ma natural- 
mente niente di tutto questo. 
L'altro ieri un articolo sui 
maggiori quotidiani, magari 
con il richiamo in prima pa- 
gina, e poi basta, già il gior- 
no dopo nessuno che ne par- 
li più e nessuno che ricordi. 
Dell’informazione televisiva, 
pol, 
parlarne. 


Del resto, anche la situa- 


zione generale è cambiata. 
Come si sa, di efferatezze 
come questa, in guerra ne 
capitano tutti i giorni. Ed era 
così anche nella guerra in 
Vietnam. Ma la differenza 
stava nel fatto che allora, 
anche per effetto della guer- 
ra fredda contro un universo 
comunista nel quale si bolli- 
vano i bambini (!), c'era an- 
cora chi pensava, desidera- 


va, si illudeva che la grande. 


democrazia americana fosse 
immune da queste cose. E 
scoprire quindi che in 
Vietnam i gloriosi Berretti 
verdi di John Wayne si com- 
portavano allo stesso modo 


. delle belve naziste — e come, 


più o meno, fanno tutti gli 
eserciti in tutte le guerre - fu 


un vero e proprio trauma. Un . 


trauma che ebbe la sua im- 
portanza nella formazione 
del complesso di cause che 
posero fine a quella assurda 
guerra. 

Oggi, dato che di comuni- 


sti in giro non se ne trovano” 


più come ai bei tempi, non è 
necessario sbandierare una 
presunta superiorità morale, 
anche perché il nemico di 
questi giorni non merita tan- 
to, non essendo neanche un 
avversario ideologico ma un 


barbaro vigliacco, palese- 


mente inferiore per razza, 
cultura e religione. Quindi 
bando ai buonismi e ci si 
comporti come si crede. E 
infatti di Guantanamo, Abu 
Ghraib, Falluja, Haditha e via 
dicendo ce ne è da tutte le 
parti e per tutti i gusti. Po- 
tremmo addirittura scommet- 


Scandalo per un giorno 


tere che per uno di cui ve- 
niamo a conoscenza ce ne 
siano almeno altri dieci di cui 
nessuno sa nulla, e basta 
vedere come la popolazione 
irachena ami gli americani e 
le altre truppe occupanti per 
averne sufficiente certezza. 

Uno dei classici argomen- 
ti con i quali i difensori d’uf- 
ficio della democrazia ame- 
ricana (e occidentale) cerca- 
no di dimostrarne la superio- 
rità è quello di esaltare que- 
ste prove di “informazione li- 
bera” argomentando che le 
stesse non possono verifi- 
carsi nelle dittature o nelle 
democrazie un po’ più debo- 
li. Questa sicuramente è una 
verità, ma una verità che, a 
mio parere, nasconde ben 
altri interessi. E infatti, a par- 
te che il periodico reiterare 
tali argomenti potrebbe far 
venire il sospetto che ci sia 
una precisa volontà che cer- 
te porcherie accadano, così 


strando di conseguenza, an- 
cora una volta, la propria su- 


| periorità morale, le conside- 


razioni da fare, semmai, so- 
no altre. 

Ad esempio, chiedersi 
maliziosamente come mai 
vengono periodicamente alla 
luce episodi come questi, 
che potremmo definire di 
normale banalità del male, 
mentre per avere anche solo 
il sentore di fatti più gravi e 
densi di drammatiche conse- 
guenze, dove la diretta re- 
sponsabilità è del potere po- 
litico e militare e non del 
marine capitato per caso, si 
debbano fare avventurose 
inchieste sempre ostacolate, 
sempre smentite e spesso 
anche denunciate? È il caso, 
ad esempio, dei servizi tele- 


‘ visivi di Maurizio Torrealta e 


Sigfrido Ranucci, di Rainews 
24, che sono riusciti a pro- 
durre le prove documentali 
sull'utilizzo di bombe al fo- 
sforo a Falluja e di fanta- 


scientifici proiettili al laser 
nella battaglia dell’aeropor- 


to di Baghdad. In questi casi 


però, non ci saranno sergen- 
ti e caporali da mandare di 
fronte a una corte marziale, 
come si ipotizza possa suc- 
cedere ai marines di Hadi- 
tha, perché l’unico tribunale 
che potrebbe giudicare que- 
sti crimini devono ancora in- 
ventarlo. E non ci si venga a 
parlare di Norimberga o del- 
l'Aia. 

Una seconda considera- 
zione, maliziosa quanto la 
prima, sta nel vedere in que- 
ste rivelazioni, al di là della 
buona fede di qualcuno, un 
effetto mirato, vale a dire la 
rivendicazione, senza esita- 
zioni e senza ipocrisie, del 
diritto di fare quello che si 
vuole nella epocale “lotta al 
terrorismo internazionale”. 


Siamo o non siamo i più for- 


ti? E allora, perché non do- 
vremmo sfruttare appieno 
questa forza? Tanto più che 


suscitare in un primo mo- 
mento il commosso sdegno 
dell'opinione pubblica, e poi 
riuscire a scansarla con la 
facilità che sappiamo, per- 
metterà di mettere in cantie- 
re altre operazioni militari 
sempre più disumane, con la 
certezza della più completa 
impunità. Senza pagar da- 
zio, quindi, e alla faccia del 
fantomatico “controllo” dei 
mezzi di informazione sulle 
malefatte governative. 
Restano i morti, purtrop- 
po, restano i sacchi dei ca- 
daveri di donne e bambini 
uccisi da giovanotti che pro- 
babilmente, fino a ieri, si pre- 
occupavano solo di trovare, 
nelle loro cittadine del Mid- 
west, un posto da sballare il 
sabato sera e una chiesa da 
pregare la domenica matti- 
na. Ma si sa, con una divisa 
addosso, le cose cambiano 
e ne sono permesse di quel- 
le che prima... 
Massimo Ortalli 


non conta nemmeno | 


da poterle denunciare, dimo- 


L'Italia della vergogna 


Puntuale come sempre “Amnesty International” ha pre- 
sentato anche in Italia il suo rapporto annuale sullo stato 
dei diritti umani nel mondo. 

Come accade ogni anno, tutti i media hanno doverosa- 
mente segnalato e riassunto, più o meno ampiamente, il 
contenuto del rapporto. Da parte dei politici e del governo 


(entrante o uscente è lo stesso), destinatari principali del 


lavoro di “Amnesty”, è arrivata la solita risposta di sempre: 
un colpevole silenzio, interrotto da qualche generica ed in- 
nocua dichiarazione di “buona volontà”. 

Le centinaia di pagine curate dagli attivisti di “Amnesty” 
passano in rassegna lo stato dei diritti umani in 150 paesi 
ed il risultato è ogni volta sconfortante: violazioni continue 
delle libertà fondamentali, censura, pena di morte, torture, 
incarceramenti e repressione sono diffusi in tutto il mondo. 
La lista delle violazioni è lunga e non presenta particolari 
sorprese, coinvolgendo sia gli stati dittatoriali che quelli de- 
mocratici. Ed è proprio da questi ultimi che arrivano le più 
pesanti violazioni del loro stesso diritto, come il campo di 
concentramento di Guantanamo e le prigioni segrete spar- 
se per il mondo. Orrori gestiti e sostenuti non da paesi auto- 
ritari ma dagli Usa e da tutti i suoi alleati, Italia compresa. 
Sempre in nome della “guerra al terrorismo” che sta mie- 
tendo le sue vittime solo fra i poveri. 

Per ovvie ragioni di spazio non proviamo nemmeno a rias- 
sumere le pagine riguardanti i diversi paesi e le nefandezze 
dei loro governi e ci limiteremo quindi allo spazio dedicato 
all'Italia, dove la situazione, se si confronta il rapporto at- 
tuale con quelli passati, non è affatto mutata negli anni, i 
settori “critici” sono infatti sempre gli stessi e riguardano i 
diritti dei rifugiati, la brutalità della polizia edi maltrattamenti 
nelle carceri. 

Riguardo ai primi viene ricordato che manca ancora una 
normativa adeguata per la concessione del diritto di asilo e 
che troppo spesso i migranti vengono espulsi in massa ancor 
prima che abbiano potuto chiedere lo status di rifugiati, a 
questo si aggiungono le espulsioni - senza alcun riscontro 
legale - delle persone ritenute “pericolose” solo in base ai 
rapporti di polizia. 

Continuano anche le violenze ai danni dei reclusi nei CPT, 
episodi che solo in pochi casi arrivano all’onore delle cro- 
nache. 

In stretto collegamento con la violenza vigliacca ai danni 
dei più deboli, la brutalità delle forze di polizia è attualmen- 


fe sotto processo per i fatti del 2001 di Napoli e di Genova. 


Il rapporto ricorda anche che non è stato ancora inserito nel 
Codice italiano il reato specifico di “tortura” e non è stato 
creato un organismo indipendente che vigili sull'operato delle 
forze dell’ordine. 

Infine, nelle carceri italiane, e questo passaggio merita 
una citazione letterale, “sono proseguiti procedimenti pe- 


nali nei confronti di un gran numero di membri del persona- 
le carcerario, relativi a maltrattamenti di singoli detenuti o, 
talvolta, di gruppi di reclusi.” 

Il rapporto di “Amnesty” conclude lo spazio dedicato al- 
l'Italia ricordando la discriminazione esistente verso le don- 
ne, la mancata creazione di un organismo che vigili sui di- 
ritti umani ela non applicazione di numerose raccomanda- 
zioni in tema emanate da organismi internazionali. 

Scorrendo, anche solo velocemente, le schede relative 
agli altri paesi si nota che i problemi sono gli stessi un po’ 
ovunque: negli stati autoritari le politiche repressive sono 
dirette verso tutti i cittadini, mentre nei regimi democratici 
si concentrano sulle fasce più deboli della popolazione. Ma 
c'è di peggio, secondo i dati complessivi rilevati da “Amnesty” 
gli episodi di torture e maltrattamenti segnalati nel 2005 
sarebbero stati compiuti: 

- ad opera di forze di sicurezza, polizia ed altri pubblici 
ufficiali: in almeno 104 paesi; 

- ad opera di gruppi armati: in almeno 21 paesi. 

Sarebbe come dire che, potendo scegliere, forse conver- 
rebbe essere sequestrato da un gruppo armato piuttosto che 
arrestato dalla polizia. 

Un dato del genere dovrebbe davvero preoccupare, so- 
prattutto nei paesi, come l’Italia, dove il numero degli ad- 
detti alla “sicurezza” continua ad aumentare senza sosta, 
mantenendo il belpaese sempre in cima alla classifica eu- 
ropea riguardante il rapporto tra “polizie” e popolazione [2] 
e dove il futuro non si presenta certamente diverso. Basti 
pensare che, alla fine della precedente legislatura, è stato 
approvato un Decreto [3] nel quale si elencano i settori del- 
la pubblica amministrazione che possono assumere perso- 
nale in deroga al blocco sulle assunzioni: su 3619 assunzioni 
quelle destinate alla sicurezza sono ben 2500 (1500 poli- 
ziotti, 650 carabinieri, 290 finanzieri, 30 secondini e 30 
forestali) quasi il 70% del totale. 

Se poi si tiene conto che oggi si spende per la “sicurez- 

a” [4] il doppio di quanto si spendeva nei famigerati “anni 

di piombo” allora appare chiaro che non si tratta solo di una 

semplice politica clientelare, ma di una precisa scelta di chi 
governa, i a militarizzare sempre di più la società. 

Pepsy 


Note 

[1] Sul sito http://www.amnesty.it/ il testo del rapporto in italiano. 

[2] Le “forze di polizia” in Italia ammontano a circa 342 mila unità 
(110.000 poliziotti, 115.000 carabinieri, 67.000 finanzieri, 43.000 
secondini, 6.700 forestali). Sul rapporto tra forze di polizia e popola- 
zione si veda questo grafico relativo a qualche anno fa http:// 
www.lavoce.info/news/view.php?id=16&cms_pk=656&from=index%22 

- [3] Si tratta del DPR 28/4/06. 

[4] Nei dati ISTAT si legge che nel 2001 la spesa pubblica per la 
Difesa e per l'ordine pubblico era stimata in 38954 milioni di euro, 
mentre nel 2004 era arrivata a 43497 milioni di euro. 


Dopo il disastro di Cher- 
nobyl la lobby nucleare, tra- 
sversale ai vari schieramen- 
ti politici, ha lanciato una 
parola d'ordine che ormai da 
vent'anni percorre tutto il suo 
blaterare. Si tratta del “nu- 
| cleare sicuro”, termine con il 
quale si vogliono illustrare 
fantasmagoriche prospettive 
tecnologiche “pulite” che 
vengono utilizzate per ricre- 
are consenso. l 

Si sente così parlare 
spesso di nucleare di “terza 


e quarta generazione” che 


dovrebbe finalmente evitare 
i rischi di incidente e la pro- 
duzione di scorie. Ma quali 
sono i reali obiettivi delle ri- 
cerche sul “nuovo” nuclea- 
re? 


Il nucleare di terza gene- 
razione prevede sistemi co- 
siddetti di “sicurezza passi- 
va” che dovrebbero assicu- 


rare il rallentamento e spe- 


gnimento automatico del re- 
attore in caso di incidente. 
Non si tratta di una grande 
novità: il primo reattore spe- 
rimentale di questo tipo è 
stato installato in Giappone 
nel 1996 ma la sua sicurez- 
za è risultata tutt'altro che 
‘intrinseca”. Altri reattori di 


questa terza generazione 


sono allo studio, come l’EPR 
franco-tedesco con parteci- 
pazione ENEL, di cui abbia- 
mo già parlato, e il suda- 
fricano HTR, sviluppo di una 
tecnologia concepita fra gli 
anni '60 e ‘70 in Germania 
che utilizzerà uranio racchiu- 
so in nocciolo di grafite al 
fine di diminuire e non di eli- 
minare il rischio di contami- 
nazione. 


La quarta generazione: 
la sfida del terzo millennio. 
Si tratta della produzione di 
energia provocando la fusio- 
ne nucleare. ll combustibile 
dei reattori a fusione è dato 
dal deuterio (un isotopo ra- 
dioattivo dell'idrogeno) e dal 
trizio.. Gli isotopi dell’idroge- 
no sono posti sotto vuoto e 
riscaldati ad alte temperatu- 
re, fino a formare il cosiddet- 
to plasma, dove i nuclei di 
idrogeno, separati dagli elet- 
troni, fondono tra loro libe- 
rando energia ed elio. E il 
progetto attorno al quale 
Canada, UE, Stati Uniti, 
Giappone, Russia, Cina e 
Corea del Sud hanno costru- 
ito ITER (International Ther- 
monuclear Experimental Re- 
actor) che, nella migliore del- 
le ipotesi, comincerà a pro- 
durre energia non prima del 
2050. Diciamo questo per- 
ché le difficoltà tecnologiche 
da superare paiono enormi. 
Quali sono i vantaggi della 
fusione? Teoricamente il 
90% delle scorie prodotte 
avranno una “bassa radioat- 
tività” (appena 100 anni...) 
Anche le conseguenze di 
eventuali incidenti dovrebbe- 
ro essere ridotte poiché, si 
dice, in caso di perdita di 
controllo il reattore a fusio- 
ne “dovrebbe” tendere a raf- 
freddarsi arrestando sponta- 
neamente il processo di fu- 
sione. Infine, il combustibile 
di partenza, cioè l’isotopo 
dell'idrogeno deuterio si può 
ricavare dall'acqua che è 
estremamente più abbon- 
dante dell’uranio. Però, co- 


me abbiamo detto il proble- 


ma delle scorie rimarrebbe 
anche se in misura minore di 
quello provocato dai reattori 
attuali visto che almeno il 
10% avrebbe gli stessi pro- 
blemi delle scorie prodotte 
dal nucleare a fissione. Per 
non parlare dei problemi sul- 
la dismissione delle centrali 
nucleari che rimarrebbero 
inalterati come inalterati ri- 
marrebbe il problema di co- 
me dismettere gli impianti 
nucleari alla fine del loro ci- 
clo di vita. Come si vede è 


ben strano questo nucleare 


di quarta generazione, defi- 


nito sicuro e pulito ma che di 
sicuro e di pulito ha ben 
poco. A questo punto è leci- 
to domandarsi se ha un sen- 
so investire in ricerche diffi- 
cili e costosissime per rea- 
lizzare un progetto che, nel- 
la migliore delle ipotesi, non 
risolverà i problemi del nu- 
cleare: scorie, sicurezza, 
dismissione, inquinamento. 
Naturalmente l’unica rispo- 
sta è che la lobby nucleare 
punta a drenare gli enormi 
investimenti pubblici neces- 
sari per la costruzione, la 
gestione e il “decommisio- 
ning” delle centrali nucleari, 


soldi prelevati direttamente 
dalle bollette pagate dagli 
utenti. | 

Dietro il nucleare “sicu- 
ro” gli interessi del com- 
plesso militare-industriale. 
Quello che i filonucleari di- 
menticano sempre di dire 
sono le implicazioni militari 
di questi progetti. Eppure già 


nel 1975 la rivista Science 


denunciava l'interesse in pri- 
mo luogo militare dei progetti 
di fusione nucleare volti ad 
aggirare una proibizione dei 
test nucleari, poi sottoscrit- 
ta nel 1996. Infatti le ricer- 
che sul nucleare “sicuro” ser- 
vono al complesso militare- 
industriale per chiarire 
aspetti ancora oscuri della 
fusione e migliorare l’effi- 
cienza delle bombe termonu- 
cleari: pochi sanno che il tri- 
zio è un componente delle 
bombe atomiche importante 
quanto uranio e plutonio. | 
grandi progetti sulla fusione 
controllata mettono a dispo- 
sizione grandi quantitativi di 
trizio. “Ma se un giorno si 
otterrà davvero la fusione di 


Favole, affari e guerra 


una sferetta di Deuterio e 
Trizio... sarà quindi una mi- 
cro testata nucleare a pura 


fusione, anche se per ora. 


non trasportabile: ma potreb- 
be diventarlo il giorno in cui 
si riuscirà a miniaturizzare gli 
apparati (laser, accelerato- 
ri)” (A. Baracca). 

Ci si affida a scoperte 
scientifiche del futuro, chia- 
mate a risolvere i due gran- 
di problemi del nucleare: 
quello delle scorie radioatti- 
ve e quello della sicurezza 
dei reattori, fingendo di igno- 
rare che la scienza si trova 
lontanissima da una soluzio- 
ne su ambedue i versanti. 
L'idea di investire miliardi di 


dollari per ricercare un ipo- 


tetico reattore intrinseca- 
mente sicuro non regge ad 
alcuna valutazione costi/be- 
nefici, visto che, con risorse 
molto minori, si potrebbe 
generare l'energia necessa- 
ria con le fonti rinnovabili. 
Insomma l’unica cosa intrin- 
seca a questi progetti è la 
loro... idiozia. 

A. Ruberti 


4 alleno 2006 


UMANITÀ NOVA 


C CASTEL BOLOGNESE: 
BIBLIOTECA 
LIBERTARIA 
“ARMANDO BORGHI” 


Informo che la Biblioteca 
Borghi riaprirà al pubblico - 
dopo alcuni anni di chiusura a 
causa di trasferimento locali 
e ristrutturazione edilizia - il 
prossimo mercoledì 31 
maggio. L'orario settimanale 
di apertura, per complessive 
12 ore, è il seguente: 
mercoledì dalle ore 15 alle 
19; venerdì dalle ore 15 alle 
19; sabato dalle ore 9 alle 13. 
Questo orario rimarrà in 
vigore per tutta l'estate (per 
l'orario invernale ci potrebbe 
essere qualche modifica). 

E prevista la chiusura nelle 
settimane dal 7 agosto fino 
al 27 agosto (con riapertura 
il mercoledì 30 agosto). 

Le iniziative per la inaugura- 
zione ufficiale sono rinviate 
al prossimo autunno. 
Gianpiero Landi 


Ç PONTICELLI: CENA 
FINANZIAMENTO DEL 
COORD. MIGRANTI 


Il 12 giugno il coordinamento 
migranti di Bologna e 
provincia in collaborazione 
con il circolo anarchico 
"Camillo Berneri", usufruen- 
do della solidarietà della 
associazione Primo Moroni, 
organizzano una cena di 
autofinanziamento presso la 
Nuova Casa del Popolo di 


| Ponticelli di Malalbergo (BO). 


La serata prevede sia 
intrattenimento che dibatti- 
to; saranno presenti anche 
Roberto Bartoli e Alessio 
Lega. 

Per prenotazioni telefonare a 
3490702305 (Patrizia). 


(TORINO: COLONNA 
DI FERRO 


Dalle ore 16 del quattro 
giugno presso il d.i.y festival 
radio blackout in via cigna 
211 presentazione del libro 
2° autoproduzione Fenix! 
“Cronaca appassionata della 
Colonna di Ferro" di Abel Paz 
(che sarà presente). 


C ERRATA CORRIGE 


Sul numero della settimana 
scorsa, nell'articolo "Il calcio 
tra burattini e burattinai. Il 
segreto di Pulcinella" c'è un 
errore di data, poiché la 
telefonata di Pisanu a Moggi 


| dopo Lazio Livorno è del- 


l'aprile 2005 e non 2004. 


IK VENEZIA: | PERCORSI 
DELL'INTOLLERANZA 


Sabato 3 giugno ore 15 
presso centro sociale "Zona 
Bandita" - Fondamenta di 
Cannaregio "I percorsi 
dell'intolleranza: integrali- 
smo cattolico, leghismo, 
neofascismo. 
Incontro con E. del Medico, 
autore di “"All'estrema destra 
del Padre", Ed. La Fiaccola; 
G. Scaliati, Autore di “Dove 
va la Lega Nord", Ed. Zero in 
Condotta; M. Coglitore, 
autore de "La memoria 
tradita", Ed. Zero in Condot- 
ta. (Il CS Zona Bandita, è a 5 
minuti dalla stazione FS e a 
100 metri dal Ponte delle 
Guglie). 
‘Ateneo Libertario 
Info: fai_venezia@yahoo.it 


MILANO: ADESIONE 
ALLE MANIFESTAZIONI 
DI TORINO E MILANO 
E PULLMAN 


Il Circolo dei Malfattori, il 
Gruppo Libertario L'erba e 
la Federazione Anarchica 
Milanese aderiscono e si 
impegnano a promuovere la 
partecipazione alla manife- 
stazione di Torino di sabato 
10 giugno. 
A tal fine organizzano 
pullman in partenza dalla 
fermata di Famagosta della 
metropolitana linea 2 
verde, alle ore 12 di 
sabato. Costo approssimativo 
10 euro. Si invitano compagne 
e compagni a partecipare, 
comunicando preventivamen- 
te la loro presenza ai 
seguenti recapiti: 
"Circolo dei malfattori", tel 
028321155, 
<circmalf@tiscali.it>; 
“Gruppo Libertario L'erba” di 
Casatenovo, 
«alcaffe@libero.it>; 
“Federazione Anarchica 
Milanese", tel. 022551994, 
<faimilano@tin.it>. 
Inoltre aderiscono e si 
impegnano ad organizzare 
una presenza caratterizzata 
alla manifestazione di 
Milano del 17 giugno, 
invitando gruppi e compagni a 
comunicare la loro partecipa- 
zione e/o adesione agli stessi 
recapiti. 
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Rie a ai fini di si legge: 
: Enrico Vocci . 


i: 20/6 dl 
i Massa. Iscrizione 
1951 sul Registro ; 


Un 
“nonviolento” 
alla parata del 

2 giugno 


“La sicurezza del potere 
si fonda sull’insicurezza 
del cittadini” 

Leonardo Sciascia 


L'ovvietà, in quanto tale, 
è un viatico infallibile all’in- 
differenza. Mi spiego. Dire 
che c'è brutto tempo mentre 
siamo con l'ombrello sotto la 
pioggia è tanto ovvio quanto 
inutile, tanto che il vicino a 
cui è diretta l’esternazione 
non avrà nulla da eccepire 
ma neppure nulla da ribatte- 
re, in sostanza è come non 
aver detto nulla. Ancora. Se 
sostenessi in uno scambio 
d’opinioni tra compagni che 
i preti sono dei mangiapane 
a tradimento qualcuno tuttal- 
più ghignerebbe per 
l'espressione ma in genera- 
le si passerebbe ad altro... 
è scontato, ovvio, non fa no- 
tizia. 

Nella sinistra storica, 
quella a cui l'anarchismo fa 
riferimento, il dibattito sul 
parlamentarismo s'è arenato 
da tempo in una chiarezza di 
posizioni che non lasciano 
granché spazio ad ulteriori 
discussioni e approfondi- 
menti: o ci si crede, o lo si 
accetta per motivi contingen- 
ti (il classico “non ci resta 


che questo”) o lo si disappro- 


va e contesta (come faccia- 
mo noi anarchici). Il tentati- 
vo di convincimento recipro- 
co tra le correnti è inutile 
perché ovvio sarebbe il risul- 
tato: nullo. Sostenere la rivo- 
luzione anziché il riformismo 
viene bollato come utopico e 
impraticabile o velleitario e 
anacronistico da una parte; 
sostenere il parlamentari- 
smo come strumento di de- 
mocrazia matura viene defi- 
nito falso e mistificatorio dal- 
l’altra; sostenere il parla- 
mentarismo come male mi- 
nore e quindi come lotta tat- 
tica non può che essere bol- 
lato come opportunista da 
alcuni e illusorio e contropro- 
ducente dagli altri. Seppur 
schematicamente (non me 
ne vogliate) il fondo delle 


obiezioni sono queste con 
tutte le ulteriori analisi, giu- 
dizi e questioni conseguenti 
e inerenti. 

Tuttavia sia per i parla- 
mentaristi convinti e sia per 
quelli col naso turato le que- 
stioni del militarismo e della 
guerra rimangono irrisolte e 
irrisolvibili. | motivi sono 
semplici: lo stato nazionale 
in quanto tale deve avere dei 
confini e quindi un esercito 
e una polizia per difendere i 
propri interessi; il parlamen- 
to è lo strumento dello stato 
per legiferare sulla “difesa” 
di questi interessi. Non ci si 
scampa. A meno che qualcu- 
no non voglia credere che 
una volta al parlamento si 
possa abolire esercito e po- 
lizia (ma a questo punto 
avremmo spostato il dibatti- 
to dalla politica alle barzel- 
lette) nessuno potrà più so- 
stenere ipotesi antimilitari- 
ste, semmai pacifiste mode- 
rate nel senso del trito e ri- 
trito concetto di democratiz- 
zazione del militarismo attra- 
verso corsi di savuar fair, 
come in occasioni di manife- 
stazioni, scioperi e tumulti 
interni. Per quanto riguarda 
le operazioni di polizia inter- 
nazionale (e quindi fuori dai 
propri confini) già ci hanno 


. pensato chiamando le guer- 


re missioni di pace e affian- 
cando agli eserciti le ONG. 
Inoltre con le bombe intelli- 
genti e le missioni chirurgi- 
che il tutto appare comunque 
più “umano” e “democratico”. 

Questa ovvietà, e cioè 
che la via del parlamentari- 
smo è una scelta militarista, 
è apparentemente più com- 
plessa da comprendere ma 
solo perché siamo abituati a 
diffidare della logica come 
metodo di osservazione. A 


questo punto, in realtà da 


sempre, la giustificazione 
che viene portata per rispon- 
dere a tale ovvietà prende il 
nome di “responsabilità”. 
Proprio così, nei casi parti- 
colari si parla di “responsa- 
bilità di governo”, “responsa- 
bilità del ruolo istituzionale”, 
‘responsabilità verso la na- 
zione 0 i cittadini” ecc. 

Succede ad esempio per 
il non troppo scandaloso 
Bertinotti, che ha dichiarato 
che presenzierà la prossima 
parata militarista del 2 giu- 
gno a Roma. Non perché ci 
crede o ne condivida il sen- 
so ovviamente ma perché “il 
suo ruolo lo obbliga ad una 
responsabilità” e cioè quella 
di presidiare una festa in 
onore della macelleria italia- 
na in divisa. Non bastasse ci 
consegna un'interpretazione 
degna del famoso “Dott. Je- 
kill e Mister Hyde” di Robert 
L. Stevenson sostenendo 
che come uomo e cittadino 
è contrario e disapprova ma 
come “istituzione” onorerà la 
cerimonia. E pensare che 
solo due anni fa dalle calli 
veneziane trascinava il suo 
partito verso i lidi della non- 
violenza senza se e senza 

a', ponendosi come l'arte- 
fice convinto della svolta. 
Complimenti Fausto, il “cer- 
chiobottismo”, disciplina an- 
tica ma attuale, annovera un 
peso massimo fra i suoi ran- 
ghi. 

E ora che al governo ab- 
biamo l’intrepida compagine 
antiberlusconiana dell’ Unio- 
ne di centrosinistra aspettia- 
mocene delle belle. Si per- 
ché i conti all’ Esercito, Ae- 
ronautica e Marina li hanno 
fatti bene e da tempo e i 
malcontenti sono, oltre che 
diffusi, manifesti. A capo del 
ministero della Difesa è sta- 
to messo Arturo Parisi che 


Siamo Uomini o Caporali? 


Militarismo & Autorità alla Berlina 


eae al dimissionafio 
Antonio Martino. Se da un la- 
to c’era da aspettarsi il non 
accreditamento della radica- 
le Bonino (da tempo filosta- 
tunitense) stupisce la boc- 
ciatura di Marco Minniti, 
diessino e noto per la sua 
propensione al militarismo, 
celebre la sua frase:” Potrà 
sembrare stravagante, ma, 
secondo me, la politica co- 


ritiro ormai svelata nei fatti 
come la ratifica di quanto 
stabilito dal precedente go- 
verno di centrodestra e il 
rifinanziamento alle porte 
delle missioni in ambito NA- 
TO e ONU che passeranno, 
possiamo con certezza con- 
fermare quanto sosteniamo 
da sempre e cioè che nes- 
sun governo potrà sottrarsi. 
al proprio destino di gendar- 


mune della difesa è una bat- 
taglia di sinistra, è una bat- 
taglia riformista”. Di certo 
Parisi e sottosegretari vari 
dovranno accollarsi in prati- 
ca l'onere (non dubito che 
per loro vi sarà anche l’ono- 
re) di far ripartire la macchi- 
na bellica italiana. Su Anali- 
si Difesa? di questo mese 
leggiamo alcuni passaggi a 


tal proposito: “navi e aerei 


fermi per assenza di carbu- 


- rante, veicoli immobilizzati 


per mancanza di ricambi, at- 
tività addestrative cancella- 
te...” ed ancora” ...il nuovo 
governo dovrà subito mette- 
re mano a provvedimenti le- 
gislativi d'urgenza per con- 
sentire allo strumento milita- 
re italiano di funzionare an- 
che al minimo dei giri”. Con- 
siderando quindi la burla del 


me, così come nessun politi- 
cante una volta raggiunto lo 
scranno ministeriale potrà 


sottrarsi alle proprie “respon- 


sabilità” alla faccia delle 
marce pacifiste e delle di- 
chiarazioni di principio. 

Un ovvietà appunto e co- 
me tale, ahimè, inutilmente 
considerata da quei milioni 
d'individui ostili alle guerre 
che hanno votato un partito, 
un governo, uno stato. 

Obi Uan 


1 L'antimilitarismo tra pacifi- 
smo e nonviolenza. Distanze e 
percorsi comuni. Collegamenti 
Wobbly, n.7 - gennaio-giugno 
2005, leggibile anche su http:// 
WwWww.zmag.org/Italy/raspa- 
antimilitarismo.htm 

2 www.analisidifesa.it - una 
sorta di rivista teorica e informa- 
tiva d'impianto militarista 


La parata degli assassini 
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e sociale delle forze armate le quali non fanno le guerre ma 
esportano la pace. 

D'altronde non si può dire che a sinistra non siano d’ac- 
cordo: lo stesso Romano Prodi, facendo il suo discorso alla 
Camera, ha sì annunciato il ritiro delle truppe italiane dal- 
l'Iraq definendo la missione italiana una «guerra sbaglia- 
ta», ma ha anche ribadito il proprio apprezzamento per la 
professionalità dei soldati italiani. 

Che si tratti di un ritiro, comunque, è tutto da verificare: 
innanzitutto sarà un provvedimento che era già stato stabi- 
lito dal governo Berlusconi e, per essere più precisi, si par- 


lerà molto più probabilmente di una “riconfigurazione” della 


missione italiana costituita da una maggioranza di persona- 
le civile (cooperanti, diplomatici ed esperti del ministero degli 
en e scortata da almeno 800 soldati italiani e 150 rume- 

. Un’occupazione soft, forse, ma pur sempre un'occupa- 


e 


Nessuno sembra aver colto quello che per noi è il noc- 


ciolo della questione: la connotazione militarista del 2 giu-- 


gno non è un tradimento dello spirito originario della festivi- 
tà repubblicana. Moltissimi elettori del centrosinistra, tanti 
sinceri democratici e pacifisti si augurerebbero, in tutta buo- 
na fede, una rimodulazione della ricorrenza in una chiave 
più partecipativa e popolare. A dire di molti, infatti, una re- 


pubblica che ripudia costituzionalmente la guerra non do- 


vrebbe festeggiare il proprio compleanno esibendo marce 


militari e acrobazie di aerei da combattimento. E l’imminen- 
te referendum sulle modifiche alla costituzione è entrato a 
pieno titolo nell’articolazione di questi discorsi. Da parte no- 
stra non riusciamo a comprendere questa indignazione. Il 
militarismo non è una degenerazione che infetta dall’ester- 


_ no la bontà dell'ordinamento repubblicano ma è- come dap- 


pertutto — l'essenza più autentica di qualsiasi ordinamento 
statuale: in breve, l’autocelebrazione di uno stato è qualco- 
sa che esula radicalmente da una sua concezione demo- 
cratica e partecipativa perché lo stato è, per sua natura, un 
soggetto altro rispetto a ciascuno di noi. 

Se così non fosse, non si spiegherebbe altrimenti la 
reiterazione dello stato italiano a delinquere dal proprio det- 
tato costituzionale: l’Italia, alla faccia del citatissimo artico- 
lo 1î della sua legge fondamentale, ha più volte fatto la 
guerra, occupato territori di altri stati sovrani e partecipato 
a missioni militari che contemplano l’uso della forza. La 
guerra come prosecuzione della politica è propria della re- 
pubblica italiana così come di qualunque altro stato. Con 
tutto il rispetto per coloro i quali — da pacifisti — vorrebbero 
un 2 giugno all'insegna del rifiuto della guerra, ci sentiamo 
di suggerire a tutti un'opzione radicalmente alternativa: pren- 
dere coscienza del fatto che quella militarista è la più nor- 
male delle feste della repubblica e che la vera critica non va 
rivolta al modo in cui si festeggia ma a ciò per cui si festeg- 
gia. Rifiutare la guerra significa rifiutare lo stato, e anche i 
suoi compleanni. 

TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


L’Afganistan è entrato in 


una nuova era di speranza 


(G. Bush II, 11.10.2002) 


La rivolta scoppiata a Ka- 
bul il 29 maggio, dopo un in- 
cidente stradale che ha vi- 
sto un autotreno, parte di un 
convoglio militare Usa, 
schiantarsi contro alcune 
auto civili e causare cinque 
vittime, potrebbe apparire 
incomprensibile se l’intero 
‘contesto sociale afgano non 
risultasse da tempo in cadu- 
ta libera, ben oltre anche 
l'estesa offensiva della guer- 
riglia talebana di primavera, 
contrastata a stento da bom- 
bardamenti e rappresaglie, e 
la diffusa insorgenza in va- 
rie province che ormai gli 
stessi comandi statunitensi 
ammettono trovarsi fuori dal 
loro controllo, come dichia- 
rato dal colonnello Tom Col- 
lins appena il 24 maggio, con 
particolare riferimento alle 
province di Kandahar, Hel- 
mand e Uruzgan. 

Infatti, se una folla come 
quella che ha dato vita ad 
una sorta di intifada, iniziata 
nel poverissimo quartiere 
periferico di Khir Khana e 
subito violentemente dilaga- 
ta sino a lambire il centrale 
quartiere Wazir Akbar Khan, 
dove si trovano le ambascia- 
te occidentali difese dalle 
mitragliatrici, e ad assedia- 
re il palazzo del parlamento, 
gridando slogan ostili verso 
il governo Karzai e l’occupa- 
zione statunitense, significa 
che la situazione complessi- 
va è davvero giunta al punto 
in cui anche una goccia può 
far traboccare un vaso da 
tempo colmo. Se poi, la rea- 
zione scelta dalle forze oc- 
cupanti, non solo Usa ma 
anche dell’Isaf-Nato e delle 
forze governative di polizia, 
continua ad essere quella di 
sparare sulla folla, causan- 
do decine di altre vittime, si- 
gnifica che davvero in Afga- 
nistan è ormai iniziata una 
guerra sociale non meno 
grave della stessa guerriglia. 

E come ogni conflitto so- 
ciale e di classe ci sono ra- 
gioni sociali ed economiche 
ben precise a scatenarlo, 
anche se ben dissimulate 
dietro alla retorica attorno 
alla democratizzazione por- 
tata, sulla punta delle baio- 
nette, dalle truppe straniere 
che dovevano “liberare” il 
popolo afgano. Altri sono in- 


Rivolta a Kabul 


fatti i dati che contano, piut- 
tosto che le sbandierate per- 
centuali di votanti alle elezio- 
ni: in numerose province 
mancano ancora energia 
elettrica e acqua potabile, 
mentre si muore di fame, di 
tubercolosi (15 mila morti al- 
l’anno secondo le stesse 
fonti Onu), di complicanze 
legate alla gravidanza, con 
una donna vittima di queste 
ogni circa mezz'ora. Ma si 
muore anche sopra le mine 
sepolte ovunque e sotto | 
bombardamenti delle forze 
occupanti che per colpire le 
aree ribelli non esitano a 
provocare continue stragi tra 
i civili. 

D'altra parte, l’esportazio- 
ne della cosiddetta democra- 
zia, ossia la guerra, ha por- 
tato altra miseria e altre 
disuguaglianze, disoccupa- 
zione, lo stravolgimento del- 
la vita e del tessuto urbano, 
la privatizzazione della sani- 


tà, l'incremento esponenzia- 


le della prostituzione e della 
corruzione, l'imposizione di 
modelli culturali e regole non 
condivise dalla stragrande 
maggioranza della popola- 
zione che deve fare i conti 
anche con un apparato re- 
pressivo che non ha niente 
da invidiare a quello del re- 
gime talebano, tra sparizioni 
e torture supervisionate dai 
reparti speciali Usa e dai 
contractors privati incaricati 
della sicurezza. 

La situazione economica 
complessiva è pressoché la 
stessa che gli afgani cono- 
scevano prima del 2001, 
dato che in questi cinque 
anni di occupazione militare 
straniera si è assistito solo 
allo sviluppo dell’intreccio di 
interessi tra capitale legale 
e illegale, sempre più con- 
centrati nelle mani di pochi 
attori e strettamente connes- 
si tra loro. 

La stessa tanto decantata 
“ricostruzione” sta mostran- 


do il suo volto fallimentare 
quanto vorace: le multinazio- 
nali appaltatrici lucrano mi- 
liardi di dollari, dando salari 
da cinque dollari ai lavoratori 
afgani e gli stessi lavori di 
ricostruzione di strade, ospe- 
dali, asili, acquedotti, infra- 
strutture, canali d’irrigazio- 
ne, sono lenti, parziali, disa- 
strosi... così come denuncia- 
to da un rapporto di Corp 
Watch, un osservatorio di 
monitoraggio sull’operato 
delle multinazionali. Tale 
rapporto è estremamente 
chiaro: “Il controllo della qua- 
lità dei lavori è al minimo; gli 
appaltatori sanno che basta 
dare una mano di vernice 
fresca a un edificio fatiscen- 
te e presentare il conto, e 
che raramente saranno sol- 
levate obiezioni. Il risultato è 
sotto gli occhi di tutti: ospe- 
dali, cliniche e scuole che 
cadono a pezzi, autostrade 
nuove già logorate e perico- 
lose, un sistema agricolo 


‘modernizzato’ che ha la- 
sciato i contadini più poveri 
di prima (...) La decisione di 
impiegare milizie e signori 
della guerra nella ricostru- 


zione ha rafforzato il loro . 


potere, minando ancora di 
più il governo democratica- 
mente eletto e incentivando 
l'insurrezione alimentata dai 
taliban (...) mentre il narco- 
traffico è in piena espansio- 
ne”. 
Tutte cose del tutto evi- 
denti e risapute, da sempre; 
eppure le obiezioni solleva- 
te dalla sinistra governativa 
invece che contro le direttive 
interventiste della Nato, 
sembrano indirizzarsi piutto- 
sto nei confronti dell’opposi- 
zione alla guerra che, final- 
mente, comincia a rivendica- 
re il ritiro delle truppe italia- 
ne non solo dall'Iraq ma an- 
che dall’Afganistan. 
Ma il tempo stringe, per 
tutti. 
UÈ: 
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neppure tra gli imprenditori, 
tipo il job on call (lavoro a 
chiamata: si resta disponibi- 
li ad essere chiamati in qual- 
siasi momento anche per 


tempi limitati e per questo si. 
‘ percepisce un minimo) o lo 


staff leasing (diciamo, lavo- 
ro-interinale-di-gruppo: 
l'azienda può affittare anzi- 
ché un singolo lavoratore, 
interi gruppi di interinali e af- 
fidare loro, quasi a tempo 
indeterminato, certe attività). 
Insomma, è possibile dare 
una ripulita alla legge 30 
senza troppi problemi. 

| nodi sono, naturalmen- 


‘te, altri. Il principale è: chi 


paga l'andamento a sin- 
ghiozzo dell’attuale econo- 
mia? Cioè, chi paga per i 
sempre più ricorrenti e viru- 
lenti momenti di crisi? Quan- 
do tira brutta aria, si diminu- 
iscono i profitti o si compri- 


“mono i salari? Profitti e sa- 


lari stanno gomito a gomito 
e tra essi vale il principio dei 
vasi comunicanti. 

Ora, quel che si prospet- 
ta con il nuovo governo po- 
trebbe essere proprio una 
razionalizzazione dell’attua- 
le situazione in cui precarie- 
tà e flessibilità tendono a 


confondersi e sovrapporsi. 


Oggi funziona che “se non 
ho lavoro posso mica assu- 
merti o ti sbatto fuori perché 
non posso mica pagarti..” 
(flessibilità in ingresso o in 


uscita). Al tempo stesso, 


flessibile potrebbe essere 
l'orario ed infatti la normati- 
va sia legale che dei contratti 
collettivi parla ormai di ora- 
rio medio mensile o seme- 
strale o annuale... L'impe- 
gno di lavoro viene cioè spal- 
mato su periodi di tempo 
sempre più lunghi, in modo 


da ottimizzarne l’uso e ren- 
derne più economica la re- 
tribuzione... 

Perché non estendere la 
flessibilità alla retribuzione: 
l'importante, anche qui, è /a 
media. Nei momenti di crisi, 
che tanto con i cinesi alle 
porte e la sfida globale ecc. 
ecc. e l'Europa e la compe- 
titività e il sistema paese 
ecc. ecc.... La crisi è norma- 
le (un po’ come la guerra): 
insomma, siamo in uno sta- 
to emergenziale economico 
permanente, nello stato di 
eccezione fatto quotidiano e 
quindi avrebbe senso che i 
lavoratori partecipassero ai 


. sacrifici (?!...) che il sistema 


periodicamente deve affron- 


‘ tare... 


Se si garantisce ai lavo- 
ratori, dopo un periodo dicia- 
mo di tre anni di precarietà 
vera durante il quale posso- 
no essere licenziati più o 
meno quando pare al padro- 
ne (interinali, contratti a ter- 
mine, ecc...), la tanto ago- 
gnata stabilità, ma... flessi- 
bile (in termini di orario e di 
salario), forse qualcuno ci 
verrà a dire che non abbia- 
mo. migliorato la situazio- 
ne...? L'importante che tutto 
sia concertato dai rappre- 
sentanti dei lavoratori... O 
no? Che importa avere un 
orario o una retribuzione an- 


Flessibile ma non precario 


nuale, anziché giornalieri 
settimanali o mensili? 

Con questo passaggio, si 
perfezionerebbe l’asservi- 
mento del lavoro al capitale: 
per mantenere i profitti co- 
stanti, si modellano orario e 
salario. Dite di no? Non mi 
pare che sia un fatto nuovo. 
Cambiano solo i soggetti, nel 
senso che sono le organiz- 
zazioni dei lavoratori e i po- 
litici/sindacalisti da esse 
usciti che gestiscono il pro- 
cesso. 

Ci sentiamo tra qualche 
mese: spero di sbagliarmi... 


Simone Bisacca 


€ CARRARA: PULLMAN 


PER TORINO 
E CENA DI 
AUTOFINANZIAMENTO 


il Gruppo Germinal organizza 
un pullman per la partecipa- 
zione alla manifestazione di 
Torino del 10 Giugno. 

Al fine di coprire in parte le 
spese del-Pullman è organiz- 
zata per sabato 3 giugno una 
cena di finanziamento nei 
locali del Germinal, piazza : 
Matteotti 31, Carrara a 


| partire dalle ore 21. 


Per le prenotazioni: 0585- 
75143 oppure 3807351789, 
o rivolgersi alla tipografia. 
l'incaricato 


€ MASSENZATICO (RE): 


CUCINE LETTERARIE 


3 e 4 giugno si terrà un 
convegno "Cucine letterarie. 
Tavola proletaria e narrativa 
sociale" 


Programma 

Sabato 3 giugno ore 15: 
Incontro con poeti, scrittori, 
giornalisti e narratori su cibi. 
e letterature. Partecipano 
tra gli altri Edoardo Sangui- 
neti, Carlo Lucarelli, Stefano 
Raspini, Ivanna Rossi, Luigi 
Bolognini, Giuseppe Caliceti, 
Arturo Bertoldi, ...: ore 20: 
Gnoccata sociale; ore 21: 
Food Sound System, digesti- 
vo multimediale offerto da 
Donpasta; ore 22: Concerti: 
Les Anarchistes, I Forasteri. 
Domenica 4 giugno ore 11: 
Paolo Nori legge da "Disa- 
stri" di Daniil Charms; ore 
13: Buffet alternativo; ore 
15: Convegno di studi su 
tavola proletaria e narrativa 
sociale - comunicazione di 
Gianni Mura - Giovanni 
Biancardi, Il cibo dei poeti 
della rivolta - Federico Sora, 
La tavola dei liberi pensatori 
- Alberto Ciampi, La tavola 
narrata - Arturo Bertoldi, 
Letterature sociali dal 
ricettario prolet - Edoardo 


— Sanguineti, Mangiare, bere e 


parlare futurista - Guido 
Andrea Pautasso, I surreali- 
sti al banchetto dei sensi - 
Alberto Capatti, Letterature 
vegetariane e naturiste - 
Tiberio Artioli, Le diavolerie 
in cucina - Giacomo Notari, 
Cibi resistenti; ore 19: Food 
Sound System (part #2), 
aperitivo multimediale 
offerto da Donpasta; ore 20: 
Veglionissimo rosso (neces- 
saria la prenotazione) 
"Centro Studi Cucine del 
Popolo". 

Info e prenotazioni: tel. 
0522.453418, cell. 
349.0080873; 
info@cucinedelpopolo.org 


JK LODOLA: 
DIVERSIFICANDO 


Tre giorni di scambio di idee 
e materiale irregolare 23- 
24-25-giugno. 

Venerdì 23 giugno ore 18 
Stefano Lucchi - 
Z.T.Libertaria Rimini: 
presentazione degli atti del 
convegno Libertaria-mente 
tenutosi a Rimini il 12-13-14 
maggio. Ore 20 cena. Ore 22 
film-" i 400 colpi " François 
Truffaut 1959. 

Sabato 24 giugno ore 10: 
Nicola Valentino (cooperativa 
Sensibili alle foglie ): 
istituzioni post-manicomiali, 
dispositivi totalizzanti e 
risorse di sopravvivenza, 
nelle strutture intermedie 
residenziali; Pannoloni verdi. 
Dispositivi mortificanti e 
risorse di sopravvivenza 
nell'istituzione totale per 
anziani; Testimonianze degli 
‘operatori del settore: 
quando la narrazione diventa 
elemento di crescita e di 
denuncia. Ore 13 pranzo. Ore 
15 Giuseppe Bucalo: espe- . 
rienze di autogestione extra 
ordinarie: Francesco Codello: 


testimonianze ed esperienze 


internazionali di pedagogia 
libertaria: percorsi formati- 
vi, scolastici e comunitari. 
Poi... Scambio di pensieri e 
opinioni per costruire nuove 
progettualità a partire da 
paradigmi libertari. Ore 20 
cena. Ore 22 spettacolo 
musicale con BKK. 

Domenica 25 giugno ore 10 
per una scuola di tutti e per 
tutti. Elena Esposito del 
comitato promotore presen- 
tazione della legge di 
iniziativa popolare per una 
buona scuola della repubbli- 
ca. Delia Bellanova: ADHD e 
bambini vivaci all'interno 
della istituzione scolastica; 
Patrizia Nesti Unicobas 
scuola: Riforma e riforme 
nella scuola, riflessioni e 
prospettive di lotta. 

Ore 13 pranzo sociale. ore 16 
assemblea della associzione 
di mutuo soccorso per il 
diritto di espressione. 

Come raggiungere la Lodola 
via S.Prospero 380/B 
Savigno-BO. Da Bologna: 
dalla tangenziale prendere 
uscita 1 per Bazzano, dopo un 
paio di km uscire in direzione 
Calderino-Tolè superare 
Calderino e Monte Pastore a 
Cà Bortolani imboccare a 
destra per Savigno, dopo 
qualche km, prima di S. 
Prospero, vedrete il numero 
civico sulla strada a sinistra, 
imboccare la stradina 
ghiaiata, la Lodola è a 150 m 
dalla strada principale. 

Per informazioni e prenota- 
zioni Tel. 3201592893 
Angelo Pollara 

Si può dormire sia in casa (12 
euro) che in tenda (5 euro) 
per i pasti (10 euro). 
Organizza: La taverna dei 
briganti, circolo anarchico 
Camillo Berneri , USI/AIT, 
Lazzaretto, Akkoop, RdB 


Tre sentenze 
a favore dei 
lavoratori 


Era l'autunno del 2003. La 
puntata di “Report” del 7 ot- 
tobre era dedicata al tema 
della sicurezza nelle ferro- 
vie. Quattro lavoratori, rei di 
aver concesso di aver testi- 
moniato della pericolosità 
crescente del trasporto su 
rotaia, vennero licenziati in 
tronco. 

L'accusa? Aver messo in 


pericolo la sicurezza dei 
| viaggiatori, concedendo alla 


truppe televisiva di salire sul 
treno! Dopo tre anni e due 
processi uno di loro, il capo- 
treno Vito Belfiore, sarà rein- 
tegrato al lavoro poiché i giu- 
dici della corte d’appello 
hanno ritenuto illegittimo il 
suo licenziamento. 

Da quell’ottobre gli inci- 
denti anche gravissimi si 
sono moltiplicati lungo i bi- 
nari di un servizio pubblico 
gestito all'insegna del profit- 
to. Come ben sanno coloro 
che usano quotidianamente 
il treno per lavoro o per stu- 
dio la logica del profitto mal 
si concilia con la sicurezza 
e l'efficienza del servizio. ` 

Il degrado costante del si- 
stema ferroviario e il peggio- 
ramento delle condizioni di 
lavoro non possono essere 
denunciati: tre anni dopo la 
vicenda che vide coinvolti i 
quattro ferrovieri colpevoli di 
aver parlato con i giornalisti, 
la politica di Trenitalia non è 
cambiata. — 

Sulla pagine di UN abbia- 
mo in più di un'occasione ri- 
portato la vicenda che il 4 


febbraio di quest'anno ha vi- 


sto- protagonista Dante De 
Angelis, macchinista delega- 
to alla sicurezza che venne 
licenziato per essersi rifiuta- 
to di condurre un treno sul 
quale era installato il Vacma, 
un pedale considerato peri- 
coloso da diverse ASL. Nu- 
merose iniziative di lotta 
sono state intraprese dai la- 
voratori per chiedere il rein- 
tegro del lavoratore. 

Il 23 maggio il Gip di Bo- 
logna ha archiviato il proce- 
dimento penale per interru- 
zione di pubblico servizio a 
carico di Dante De Angelis 
intrapreso a seguito della 
denuncia fatta da Trenitalia: 
L'archiviazione è stata chie- 
sta dallo stesso PM, che ha 
sostenuto che l’accusa era 
inconsistente mentre valide 
e motivate le ragioni del 
macchinista, che, rifiutando, 
da delegato alla sicurezza, 
l'utilizzo del pedale “Vacma”, 
non ha fatto che attenersi 
alle normative previste dalla 
legge 626 che regola le con- 
dizioni di sicurezza nei posti 
di lavoro. 


Un'ultima vicenda di re- 
pressione nei confronti dei 


lavoratori in lotta si è gioca- 


ta in questi giorni nelle aule 
giudiziarie. 


Sul numero 8 di Umanità 
Nova riferivamo del licenzia- 
mento di otto operai della 
Fiat Alfa Romeo e della TNT 
di Pomigliano, accusati di 
aver “turbato il regolare svol- 
gimento delle assemblee 
generali”, svoltesi dopo la fir- 
ma del contratto-bidone dei 
metalmeccanici. Tale con- 
tratto venne contestato in 
numerose fabbriche, tra cui 
la Fiat di Pomigliano, dove il 
tentativo di Cgil, Cisl e Uil di 
zittire le voci critiche, provo- 
cò una forte reazione da par- 
te di vasti gruppi di operai. 
In otto, tra cui alcuni espo- 


nenti dello Slai Cobas, ven-. 


nero licenziati. 


. Questi lavoratori, a detta 


dell'azienda, avrebbero pre- 
so parte ad un'assemblea in 
cui sarebbero volate uova e 
corpi contundenti all’indiriz- 
zo dei sindacalisti di Cgil, 
Cisl e Uil. Questi ultimi han- 
no ricevuto immediata soli- 
darietà dai padroni che han- 
no buttato fuori gli operai 
riottosi a sottoscrivere un 
accordo contrario ai loro in- 
teressi. 

Il 25 maggio il tribunale di 
Nola ha accolto il ricorso 
presentato dai legali dei la- 
voratori ed ha condannato la 
Fiat e la TNT per comporta- 
mento antisindacale, prescri- 
vendo il reintegro dei licen- 
ziati nel loro posto di lavoro. 


voratori avevano ricevuto 


una certa solidarietà e vi era- 


no state iniziative di sciope- 
ro contro i licenziamenti po- 
litici e contro il sabato lavo- 
rativo. 


Queste tre vicende, con- 
clusesi per fortuna in modo 
positivo per i lavoratori coin- 
volti, pongono tuttavia un 
serio interrogativo sulle dif- 
ficoltà di uno scontro sul ter- 
reno del lavoro che, incapa- 
ce di imporre un diverso rap- 
porto di forza nei confronti 
dei padroni, è obbligato a ri- 
volgersi ai giudici. Una legi- 
slazione di tutela dei diritti, 
nata in seguito alle lotte vin- 
centi nelle piazze e nei posti 
di lavoro, offre una coperta 
a chi oggi, in un clima muta- 
to, si ribella allo strapotere 
dei padroni e dei sindacati 
embedded. Se è tuttavia ve- 
ro, come ben sappiamo, che 
il diritto è lo specchio dei 
rapporti di forza all’interno di 
una società, c'è il rischio, 
serio, che quella coperta 
possa un giorno risultare 
troppo corta. Solo se lo 
scontro sociale riprenderà 
vigore c'è possibilità di inver- 
tire la rotta. In questi anni 
governi di tutti i colori e sin- 
dacati asserviti si sono ado- 
perati a ridurre i margini di 
garanzia. Basta pensare alle 
leggi antisciopero o a quelle 
sul precariato. Grazie a que- 


ste leggi i diritti di tutti (o 
quasi) si sono trasformati in 
privilegi per un numero sem- 
pre più ridotto di lavoratori. 

Ma. Ma. 


Pisa 
repressione 
e ancora 
repressione 


A Pisa il 4 maggio scorso 
è scattata una operazione di 
polizia che ha portato a die- 
ci arresti (5 in carcere e 5 ai 
domiciliari) ed a numerose 
perquisizioni, estese anche 
in altre regioni. Le vittime 
principali di tanto accani- 
mento repressivo sono, an- 
cora una volta, gli attivisti del 
gruppo ecologista “il Silve- 
stre”. 
Questo nuova operazione 
arriva proprio mentre è in 
corso il processo alle “COR” 
(vedi UN n.22 e 

n.40 del 2004), che vede 
tra gli imputati anche buona 
parte degli arrestati. La nuo- 
va accusa, non servirebbe 
nemmeno scriverlo, è il soli- 
to 270bis, in riferimento ad 
un attentato ad un traliccio 
elettrico e ad una bomba car- 
ta contro una agenzia di la- 
voro interinale. 

Desta qualche perplessi- 
tà il fatto che un avvenimen- 
to di tale portata sia stato 
così poco seguito dai media 
nazionali, visto che i famige- 


rati “anarco-insurrezionalisi” 
sono in cima alla lista dei 
pericoli pubblici. 

A quanto è dato sapere 
dalla notizie fatte filtrare le 
accuse si baserebbero, an- 
che questa non è una novi- 
tà, sulle solite intercettazio- 
ni telefoniche e ambientali 
ma, soprattutto, sulle attivi- 
tà del “Silvestre” che da anni 
hanno messo i suoi attivisti 
al centro del mirino. 

È evidente che, con un 
processo in corso, questa 
nuova accusa sembra stu- 
diata apposta per aggravare 
la posizione giudiziaria di 
chi, sebbene imputato per le 
COR, si trovava ancora in li- 
bertà. 

Timidamente, oltre alle 
continue iniziative dei com- 
pagni degli arrestati, anche 
altre realtà locali hanno dif- 
fuso comunicati di solidarie- 
tà, il primo è stato quello del 
Comitato “Liberi Tutti” di 
Pisa che sottolineava sia 
l'assurdità dell'accusa di 


“terrorismo” che l’uso della 


carcerazione preventiva. 
Una solidarietà che si è con- 
cretizzata sabato 27 maggio 
con il passaggio e la sosta 
della street parade antiproi- 


| bizionista (“Canapisa”) da- 
vanti al carcere. 


Entro l'estate dovrebbe 
terminare .il processo alle 
COR che, stando alle crona- 
che dei giornali, si sta rive- 
lando un procedimento ba- 
sato su “indizi di colpevolez- 
za” piuttosto che su prove 
granitiche. 


Caotico-info (Pisa) 


In questi mesi gli otto la- 


PASQUALE MASCIOTRA 


Ci ha lasciato, all’età di 60 anni, il compagno Pasquale 
Masciotra di Isernia. Aveva iniziato la sua militanza anar- 
chica da studente universitario di medicina, a Roma, dopo 
perigliose quanto fugaci frequentazioni dell’effimero grup- 
po XXII marzo. Si era avvicinato al movimento attraverso 
‘Umanità Nova” (settimanale a cui darà per lungo tempo la 
sua collaborazione) aderendo quindi alla FAI sull'onda mon- 
tante del '68 e della controinformazione sulla “strage di sta- 
to”. Nei primi anni Settanta si trasferisce a Firenze per pro- 
seguire gli studi. Nel capoluogo toscano partecipa all’attivi- 
tà del “Durruti” e, insieme ad altri compagni, fonda nel 1973 
il gruppo anarchico di discussione “Autogestione”. Nel 1975 


pubblica con Crescita Politica (insieme a Luigi Di Lembo, 


Saverio Craparo, Giancarlo Leoni, Marco Paganini e Gianni 
Cimbalo) il saggio “Ai compagni su: ristrutturazione e lotta 
di classe”. 

Partecipa al movimento del Settantasette da “indiano 
metropolitano” riconoscendosi quindi nella sua ala più 
creativa e dissacrante. A Bologna, durante la manifestazio- 
ne internazionale del settembre contro la repressione e con- 
tro il regime DC-PCI è fra gli animatori del foltissimo 
‘spezzone anarchico”, parte dell'immenso corteo che attra- 
versa la città. Nello stesso tempo è pienamente coinvolto e 
ben presente alle vicende interne della Federazione. Pren- 
de a cuore le sorti finanziarie del settimanale della FAI pro- 
gettando e tentando soluzioni che ne garantissero una so- 
pravvivenza più tranquilla. Interviene nell’acceso dibattito 
del periodo sulla ricostituzione dell’Unione Sindacale Italia- 
na e sulle problematiche dell'intervento anarchico nel mon- 
do del lavoro. Contrario alle ipotesi di strutturazione rapida 
e “dall'alto”, favorevole quindi a tempi più lunghi per PUSI, 
ne scrive su “Umanità Nova”, “Per l’Azione Diretta” (Firen- 
ze), ‘Assemblea Generale” (Reggio Emilia), “Contro” (Ge- 
nova) e nella rivista trimestrale anarcosindacalista “Auto- 
gestione” (Milano, poi Roma, 1978-1984), esperienza que- 
st'ultima di grande spessore a cui dà il suo prezioso contri- 
buto. In molti ancora lo ricordano per un suo intervento 
congressuale caratterizzato dall’affermazione “la FAI è un 
sentimento...” (sintesi del testuale “La FAI è un sentimento 
di inimicizia nei confronti dello Stato”). 

Si interessa di tematiche militanti ma approfondisce an- 
che i suoi studi sull’antipsichiatria partecipando, con approc- 


menti 


cio libertario, all'esperienza contro i manicomi promossa da 
precursori come Basaglia e Tranchina. 

Dopo la laurea rientra ad Isernia diventando primario di 
psichiatria nel locale ospedale. In un suo articolo pubblica- 
to su “A Rivista anarchica” (n. 90/1981) — relazione ad un 
convegno scientifico dal titolo “Annotazioni cliniche: agita- 
to, aggressivo, tranquillo, inquieto” — espone con chiarezza 
le sue posizioni di principio assolutamente contrarie alla 
repressione della “follia” mascherata da cura. 

Eccone un passo significativo: 

“...La società moderna nel momento stesso in cui stabili- 
sce le libertà, i diritti ed i doveri dei cittadini, attribuisce allo 
Stato il compito della loro regolamentazione. Da ciò deriva 
il fatto che la sofferenza psichica prima ancora di essere un 
problema “medico” è un problema “giuridico-normativo”. Ma 
la regolamentazione giuridica della “follia” non è mai anda- 
ta oltre la enunciazione di sanzioni e provvedimenti esclusi- 
vamente punitivi (inabilitazione, interdizione e reclusione nei 
manicomi giudiziari). Per il resto la “follia” non ha trovato 
una sua sistemazione giuridica essendo il “folle”, per defini- 
zione, privo della “imputabilità”, e cioè di quella “capacità di 
intendere e volere” che è alla base dell’ordinamento giuridi- 
co dello stato di diritto. 

Di conseguenza lo Stato ha delegato la scienza medica 
e le strutture sanitarie al controllo della “follia”. Tale con- 
trollo assolve al duplice compito di difendere la società dal- 
la “follia” (e dalle “paure” che essa genera nella collettività) 
e dal potenziale turbativo dell’ordine costituito che ad esse 
si accompagna. L'attuale decentramento della assistenza 
sanitaria e psichiatrica è parte integrante del più ampio 
decentramento burocratico-amministrativo dello Stato e ad 
esso - inteso come apparato per l’esercizio del potere in 
una società divisa in classi - è tanto più funzionale quanto 
più precocemente consente di individuare, controllare e 
spesso reprimere in modo ‘medicalizzato’ quei comporta- 
Che: sl. esprimono -come — ‘folia i”. 


Alla compagna, al figlio Anteo le condoglianze sincere di 
chi lha conosciuto. 
L’ incaricato 


I compagni così lo ricordano: 

“Ci piace ricordare, Pasquale, la tua risata dissacrante 
che sovrastava “l'ala creativa” del movimento del ’77. 

Ci piace ricordare, Pasquale, quando, laureando in me- 
dicina, ricucisti ad una compagna, con mano incerta, ma 


ir) 


Esercitazioni ed occupa- 
zione militare in Sardegna 

Nei giorni scorsi due cac- 
cia F16 dell Aeronautica mi- 
litare italiana si sono scon- 
trati in volo e sono precipita- 
ti, durante una missione 
 d'addestramento nell’ambito 


dell’esercitazione multina- 


zionale Spring flag in corso 
in Sardegna. 

Nella nostra Isola si eser- 
citano eserciti da tutto il 
mondo. L’attuale occupazio- 
ne militare della Sardegna 
scaturisce (in parte) dal ruo- 
lo fondamentale attribuito 
all'isola nello scacchiere in- 
ternazionale nel dopoguerra. 
Lo stato italiano impone le 
servitù militari come dei gra- 
vami irrinunciabili che le po- 
‘polazioni devono accettare 
in nome di un superiore in- 
teresse nazionale. Per lo 
stato è garanzia di sicurez- 
za interna e fedeltà alla NA- 
TO e all’alleato americano 
ciò che per noi è repressio- 
ne sociale e testa di ponte 
per le guerre imperialiste. 
Per lo stato sono normali 
esercitazioni e creazione di 
posti di lavoro e indotti ciò 
che per noi è elemosina so- 
ciale, rapina e devastazione 
dei beni e della salute collet- 
tiva. 

L'occupazione militare di- 
storce il tessuto socioecono- 
mico preesistente e ipoteca 
quello potenziale, in quanto 
difficilmente compatibile con 
altre attività. L'impoverimen- 
to conseguente del territorio 
lo rende dipendente dalle 
briciole rappresentate dalle 
modeste ricadute economi- 
che dell’industria bellica. 

La Sardegna con 37374 
ettari di territorio sotto con- 
trollo militare (23766 di de- 
manio militare e 13608 di 
. servitù) è la regione italiana 
più sacrificata. 

Gli spazi aerei e marittimi 
sottoposti a schiavitù milita- 
re sono di fatto incommen- 
surabili, solo l'immenso trat- 
to di mare annesso al poli- 
gono Salto di Quirra con i 
suoi 2.840.000 ettari supera 
la superficie dell'intera isola 
(kmq 23.821). Sull’Isola ci 
sono poligoni missilistici 
(Perdasdefogu), per eserci- 
| tazioni a fuoco (Capo Teula- 
da), poligoni per esercitazio- 
ni aeree (Capo Frasca), ae- 
roporti militari (Decimoman- 
nu) e depositi di carburanti 
(nel cuore di Cagliari) ali- 


Sardegna: giochi di guerra 


mentati da una condotta che 
attraversa la città, oltre ad un 
lunghissimo elenco di poli- 
goni, caserme e sedi di co- 
mandi militari (di Esercito, 
Aeronautica e Marina). 

A questo vanno aggiunte 
le basi, tra le quali. spicca il 
caso di quella Usa di Santo 
Stefano: la concessione nel- 
l'arcipelago di La Maddalena 
di una base navale per som- 
mergibili con armamento nu- 
cleare rappresenta il caso 
più eclatante di limitazione 
della sovranità italiana a fa- 
vore di uno stato straniera. 
La base costituisce un vero 
e proprio sito nucleare 
sprovvisto della copertura di 
un adeguato sistema di sor- 
veglianza e di allarme non- 
ché di un piano di emergen- 
za pubblicamente conosciu- 
to. A ciò deve aggiungersi 
l'abusivo condominio della 
base americana con un im- 
menso deposito di munizio- 
namento navale. La Madda- 
lena è uno degli 11 porti mili- 
tari in Italia in cui attraccano 


. navi e sommergibili a propul- 


sione nucleare, fatto, questo, 
da cui scaturiscono moltepli- 
ci problemi. La propaganda 
Nato sostiene che queste 
macchine siano molto sofisti- 
cate, ma se si guarda nel 


dettaglio si può verificare 
che la statistica degli inci- 
denti negli ultimi 45 anni è 
agghiacciante, con disper- 
sione di materiale radioatti- 
vo e irraggiamento di perso- 
nale. 

I controlli previsti in base 
alle leggi italiane impongono 
che, in presenza di una fon- 
te radioattiva, vi siano cen- 
traline.di controllo a distan- 
za di 20 metri, ma gli USA 
non hanno mai permesso 
questa localizzazione, quin- 
di le centraline sono così di- 
stanti da risultare pressoché 
inutili. 

Il Poligono di Quirra sor- 
ge in quella parte di territo- 
rio compreso tra Cagliari e 
Nùoro, nella zona sud-orien- 
tale dell’isola, geografica- 
mente conosciuto come 
‘Salto di Quirra”. E il più va- 
sto poligono d’Italia e d’Eu- 
ropa. Le zone interdette o 
pericolose per la navigazio- 
ne, annesse alla base mili- 
tare, oltrepassano le acque 
territoriali e si estendono in 
acque internazionali impe- 
gnando 28.400 kmq. Alla 
militarizzazione dello stermi- 
nato tratto di mare corrispon- 
de la militarizzazione dello 
spazio aereo. 

Basi militari e ricadute 
economico-sociali 


Quantificare le perdite 


subite dal popolo in mezzo 


secolo di alienazione di de- 


cine di migliaia di ettari di 
territorio, non è certamente 
possibile. 

Di certo, ciononostante, 
conosciamo il numero ag- 
ghiacciante di morti e neona- 
ti deformi nel Salto di Quirra 
e a La Maddalena negli ulti- 
mi anni, l'impossibilità di bo- 
nificare gli enormi territori 


. bombardati per decenni a 


Teulada e a Quirra, gli alti 
tassi di radioattività riscon- 
trati nell'arcipelago de La 
Maddalena, la pressoché 
perfetta corrispondenza fra 
basi e parchi naturali - con 
questi ultimi istituiti in un 
secondo momento, quasi a 
impedire ulteriormente ogni 
possibile sguardo indiscreto. 
Poi, c'è il “caso Escalapla- 


no”. Negli anni Ottanta sono 
nati undici bambini che pre- 
sentavano evidenti mal- 
formazioni e handicap fisici 
gravi. E di questi, ben sei 
sono concentrati in un solo 
anno: il 1988. Due elementi 
indispensabili per capire me- 
glio la rilevanza del fenome- 
no: Escalaplano conta una 
popolazione di circa 2.600 
anime e il tasso di natalità 
medio oscilla tra.i 19 e i 21 
neonati l’anno. Nell’88, sta- 
tisticamente, si è quindi veri- 
ficato circa il 25% di nascite 
anomale. 

Qualunque discorso sulle 
servitù militari deve fondarsi 
sul postulato della loro in- 
stallazione innaturale sul ter- 
ritorio. Nessuna zona della 
Sardegna, né del mondo, 
nasce con una vocazione 
militare: la loro presenza for- 
zata impone un'iniziale alie- 
nazione del territorio, la qua- 


le comporta il ridimensiona- 


mento o la scomparsa com- 
pleta delle attività precedenti 
e tradizionali. Da questo 
momento la comunità che vi 
abita si trova davanti a una 
duplice scelta: o l’emigrazio- 
ne forzata o l’inserimento 


- nell'organico militare. La pri- 


ma alternativa comporta, nel 
singolo, evidenti difficoltà 


umane e sociali, nella collet- 


tività, impoverimento cultura- 
le, disagio sociale - numero- 
se famiglie si smembrano, si 
spezzano legami e rapporti 
interrelazionali - perdita del- 
l'identità. La seconda alter- 
nativa, più subdola, produce 
dipendenza economica del- 
la comunità verso l’installa- 


zione militare. Nell’immedia- 


to, infatti, i singoli e le impre- 
se locali, sovente indotti dal- 


le pressioni esercitate dai 


politici e dai sindacati, ve- 
dendo nelle richieste prove- 
nienti dalla base un possibi- 
le redditizio mercato per i 
loro prodotti o, più banal- 
mente, una busta paga pe- 
raltro mai particolarmente 
remunerativa, abbandonano 
il sistema economico prece- 
dente per piegarlo e render- 
lo così totalmente dipenden- 
te dalla struttura militare. 
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“..Malanni al cuore, un forte. dimagrimento, hanno poi 


m 


con la tua risata rassicurante, la testa spaccata dalla man- 


ganellata di un poliziotto. 


Ci piace ricordare, Pasquale, quando sedavi sterili litigi 
ideologici con la tua risata sempre ironica e mai offensiva. 

Ci piace ricordare, Pasquale, la tua intelligenza, la tua 
capacità di analisi, ma, soprattutto, la tua enorme umanità. 

Poi te ne tornasti alla tua Isernia. 

Ci sei mancato, Pasquale, ma il ricordo della tua risata 
sarà uno stimolo in più per portare avanti gli ideali che ci 
accomunarono e che ci accomunano ancora.” 


Giampaolo (Firenze) 


“...Nel dibattito tra ‘radicalizzatori’ ed ‘allargatori’ dei 
movimenti era stato risolutamente partigiano della seconda 
. opzione, ma era riuscito a non farsi troppi nemici. Pasquale 
era appassionato, ironico, generoso, incosciente (almeno 
da giovane), goloso, curioso intellettualmente,. amante del- 
la discussione in tutte le sue forme. Detestava le scomuni- 
che e le benedizioni. Come pure le parrocchie, le mafie e le 
sette. Chi lo ha conosciuto difficilmente potrà dimenticarlo”. 


Gianni (Parigi) 


contrassegnato il suo percorso umano allontanandolo, ma 


solo fisicamente, dal movimento e dalla FAI che rimase per 
lui, sempre, un sentimento per la realizzazione di quella ‘pa- 
tria anarchica’ di cui fu convinto assertore. Spiace non ave- 
re notizie più precise sugli ultimi anni, ma forse è meglio 
ricordare Pasquale intorno ad un tavolo, con una bottiglia di 
vino a mangiare un ormai famoso prosciutto, ‘dono’ di un 


ristoratore fiorentino.” 


A Pasquale Masciotra 


Massimo (Milano) 


La FAI è un sentimento / toccò a Pasquale infine dirlo / e 
non più tenerlo dentro, / mascherarlo con cipiglio / o anne- 
garlo in un sbadiglio / di un interminabile convegno. / 

La FAI è un movimento / strutturato guarda caso / libero, 
lieve quanto il vento / che non puoi dal tuo naso / impedire il 
vital afflato / pena non esser mai nato. /. 

La FAI è un “memento” / che difficile è il dimenticare / se 
vivo il nostro desiderio / di un mondo nuovo e un po’ lunare 
I come diceva il buon Pasquale / fra “il faceto, l’arguto, il 


serio. 


Jules Èlysard 


Così facendo, però, le stes- 
se comunità si rendono 
schiave della base, sì da non 
poter chiedere, in futuro, l’al- 
lontanamento della stessa, 
pena una perdita di posti di 
lavoro. 

La realtà è però che le 
servitù militari, con i loro 
espropri e i loro vincoli, im- 
pediscono la conservazione 
e lo sviluppo di qualunque 
attività economica sul terri- 
torio, agro-pastorizia, turi- 
smo, servizi avanzati, pro- 
pongono un numero di buste 
paghe ben inferiore a quello 
che si avrebbe con un natu- 
rale e armonico uso delle ri- 
sorse - basti pensare al “tu- 
rismo sostenibile” impedito 
per lunghissimi tratti di costa 
nel Sulcis e nel Sarrabus o 
all'aberrante anomalia di 
basi, con armi convenziona- 
li o nucleari, nell’arcipelago 
de La Maddalena - creano 
danni ambientali che richie- 
dono alla collettività civile 
enormi spese per la bonifi- 
ca, ammesso che questa sia 


‘effettivamente possibile. 


Per non parlare poi dei 
cosiddetti indennizzi, ridico- 
li e pagati sempre in ritardo. 
Un calcolo rapido consente 
di valutare che l’indennizzo 
di Teulada rapportato ai 72 


kmq di territorio asservito e 


ai cinque anni di ritardo por- 
ta una cifra di 5.787 lire al 
mese per ettaro 

Anche la salvaguardia del 


territorio da speculazioni edi-' 


lizie è argomento risibile 
quando si osservano le cu- 


bature delle basi militari e, 


soprattutto, l'inquinamento 
radioattivo e dei suoli e del- 
le acque procurati dalla rica- 
duta di proiettili d'ogni gene- 
re e la devastazione del ter- 
ritorio compiuta dalle guerre 
simulate - tratti di roccia 
bombardati e fatti saltare in 
aria, alberi e piante sradica- 
ti e bruciati dai carriarmati e 
dalle esplosioni, animali ter- 
rorizzati e uccisi dal fuoco e 
dalle armi. 


Le lotte 

La storia mette in luce che 
l’unico freno all'occupazione 
militare è rappresentato dal- 
la resistenza popolare. Indi- 


pendentemente dagli esiti 


raggiunti, di volta in volta, 
dalle singole lotte, senza di 
esse la militarizzazione del 
territorio sardo avrebbe sicu- 
ramente raggiunto dimensio- 
ni ancora maggiori. Ricordia- 
mo le lotte di Tertenia (Anni 
‘90), Pratobello (’69), Sinis- 
Cabras (76-80), dei pescato- 
ri di Teulada (2004). 

Nel corso dell’ultimo anno 
si è costituita a Cagliari 
un'assemblea di chiara ma- 
trice anticapitalista, antifa- 
scista ed anticolonialista con 
l'intento di stimolare la na- 
scita, dare forza e sviluppo 
a un movimento di lotta po- 
polare contro l'occupazione 
militare diffuso nel territorio. 
Per contatti__atobiu@ 
yahoogroups.com, 

su dotori 


GNO 


umanità NOVA 


Ç PULLMAN DA PARMA 
E REGGIO EMILIA PER 
TORINO 10 GIUGNO 


Stiamo organizzando un 
pullman da Reggio Emilia e 
Parma per la manifestazione 
contro la repressione del 10 
giugno a Torino. 
Il costo indicativo è di 15 
euro a persona. Partenza da 
Reggio Emilia alle ore 9 dal 
parcheggio del casello . 
autostradale. Partenza da 
Parma verso le 9 45 al 
parcheggio del casello 
autostradale. 
Per info e prenotazioni mail: 
atelibparma@hotmail.com 
fai.correggio@virgilio.it 
tel: Andrea 340 9773493 
Franzo 3495861366 
Monia 349 8612973 


al 29 maggio 2006 


ABBONAMENTI 
BASELICA GUSSAGO: D. Polovi- 
neo, 48,00; FOSSANO: B. Cira- 
vegna 40,00; S. QUIRICO D’OR- 
CIA: P. Bruno 40,00; BUSSOLE- 
NO: G. R. Gillo 42,00; PIACENZA: 
S. Bruzzi 50,00; MILANO: T. Luc- 
chesi 40,00; PORDENONE: L. 
Simonetti 40,00; ORBASSANO: M. 
Manetto 40,00. 

- Totale * 340,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: Aurora e Paolo ricordan- 

do Eugenia Bassani, * 3.000,00. 
Totale * 3.000,00 


. VARIE 


FOSSANO: B. Ciravegna 8,00; S. 
QUIRICO D'ORCIA: P. Bruno 8,00; 
BUSSOLENO: G. R. Gillo 8,00; 
ORBASSANO: M. Manetto 8,00. 


Totale * 32,00 
Totale entrate * 3.372,00 

USCITE 
composizione n°20 77,47 
impaginazione n°20 114,00 
stampa n°20 465,00 
Spese postali 25,20 


Natalini Snc (cancelleria) 


547,56 
Altercoop (interessi passivi) 

425,20 
Commissioni su bonifici 9,00 
spedizione n°20 250,00 
Commissioni bancoposta 
e/cal 30/04/06 31,00 
Bollo su e/c (31/03/06) 8,55 


. commissioni postagiro 13/04/06 


0,52 

commissioni postagiro 24/04/06 
0,52 
Totale uscite * 1.954,02 


saldo n°20 1.417,98 
saldo precedente -6.132,66 
saldo finale 


-4.714,68 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE. ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


. Bombe mediatiche. 


In un'intervista al New 
Yorker, Oriana Fallaci, ha di- 
chiarato che “Andrò dai miei 
amici anarchici, con loro 
prendo gli esplosivi e la fac- 
|. cio saltare in aria!” Al centro 

dei propositi esplosivi di una 
scrittrice nota negli ultimi 
anni più per le posizioni xe- 
nofobe e razziste che per i 
propri scritti la moschea che 
dovrebbe sorgere a Colle Val 
D'Elsa. 

Come purtroppo spesso 
accade per le esternazioni di 
Fallaci si è scatenata una 
canea giornalistica, che non 
ha mancato di investire gli 
anarchici, che, da esperta di 
effettacci mediatici, Fallaci 
ha pensato bene di tirare in 
ballo. 

Di seguito i comunicati 
emessi dal Gruppo Germinal 
FAI di Carrara e dalla Com- 
missione di Corrispondenza 
della FAI in risposta alla bu- 
iera mediatica sollevatasi 
intorno alle dichiarazioni del- 
la scrittrice fiorentina. 


Ancora una volta ci trovia- 
mo di fronte all'ennesima 
provocazione verso il movi- 
mento anarchico; questa vol- 
ta è la signora Fallaci a dare 
il la ed ecco tutta la stampa 
in coro che ripropone a gran 
voce lo stereotipo dell’anar- 
chico bombarolo a tutta pa- 
gina. 

Non soltanto: la signora 
Fallaci insiste nel suo delirio 
paventando amicizie che a 
suo dire sarebbero pronte ad 
accompagnarla nella sua ar- 
rogante scelleratezza. 

Ci dispiace per la signora 
Fallaci, ma noi siamo aman- 
ti e fautori della libertà nel 
suo senso più alto. 

Ci spiace per la signora 
Fallaci, ma noi non abbiamo 
amicizie razziste e guerra- 
fondaie. 

Ci dispiace per la signora 
Fallaci, ma noi siamo contro 
tutte le religioni nel preciso 
momento in cui tentano di 
imporsi con i loro dogmi e le 
loro credenze, non ultima 
quella cattolica romana che 
da millenni deturpa i paesag- 
gi toscani e non solo. 

Ci dispiace perla signora 
Fallaci, ma le nostre idee 
non collimano certo con le 
sue. 

Teniamo a far presente ai 
quotidiani che hanno dato 
tanto rilievo a queste scem- 
piaggini che se invece che la 
signora Fallaci fosse stato il 
signor X a destare tanto 
scalpore anzichè a guada- 
gnarsi le prime pagine gli 
sarebbe valso soltanto a una 
denuncia per ubriachezza 
molesta. 


Gruppo Anarchico 
Germinal-FAI Carrara 


Alcune precisazioni in 
merito alle recenti dichiara- 
zioni rilasciate da Oriana 
Fallaci a un settimanale sta- 
tunitense. 

Siamo in qualche modo 
costretti a farle perché - 
come spesso accade - 
l'identità e la storia politica 
degli anarchici sono state 
utilizzate provocatoriamente 
e in maniera del tutto di- 
storta. 

Da alcuni anni, ormai, 
Oriana Fallaci si fa interpre- 
fe dei più biechi e viscerali 
istinti di odio e discriminazio- 
ne, e il suo livore contro tut- 
to ciò che non sia bianco, 
cristiano e occidentale ha 
raggiunto livelli talmente 
parossistici che saremmo 
tentati di non prenderla più 
molto sul serio. 

Ma il delirio xenofobo di 
un personaggio pubblico co- 
me Oriana Fallaciigode, pur- 
troppo, di una copertura me- 
diatica talmente rilevante 
che, alla fine, un personag- 
gio del genere raggiunge il 
suo narcisistico scopo: dif- 
fondere idee e contenuti di 
violenza e razzismo anche 
per soddisfare il proprio de- 
siderio di onnipotenza. 

Oriana Fallaci, nella sua 
umana disperazione, incarna 
quel cortocircuito culturale 
che da anni ormai affligge il 
mondo occidentale, lo stes- 
so cortocircuito secondo il 
quale è giusto e legittimo re- 
primere in nome della liber- 


| tà, uccidere per conto della. 


democrazia, discriminare in 
difesa dell'uguaglianza. Nel- 
l’identificare il nuovo nazi- 


smo nell'Islam, Oriana Falla- 


ci sembra non accorgersi di 
essere ella stessa una spe- 
cie di nazista. 

Tutte le religioni sono, per 
noi, uno strumento di potere 
e di dominio, ma la nostra 
lotta per la libertà da ogni 
condizionamento clericale o 
religioso degli individui e 
della società non ha nulla a 
che fare con la visione oscu- 
rantista di Oriana Fallaci. 

Gli scontri di civiltà che 
eccitano tanto la fantasia dei 
guerrafondai come Fallaci 
non appartengono al patri- 
monio culturale e politico 
dell'’anarchismo, perché gli 
anarchici sono internaziona- 


listi e antirazzisti per defini- 


zione. 

Proprio per questo noi 
non abbiamo - né vogliamo 
avere - nulla a che fare con 
questa persona, la quale fa- 
rebbe meglio a non millanta- 
re amicizie o comunanza 


d'intenti con gli anarchici di 


Carrara o di qualunque altro 
posto nel mondo. Non si per- 
metta la signora Fallaci, o chi 
per lei, di usare il nostro 
nome per pubblicizzare i 
suoi deliri di distruzione, si- 


Torino 10 giugno: 


ano essi di una moschea in 
Toscana o di tutto ciò che 
non rientra nei suoi schemi 
bigotti e reazionari. 
Commissione di Corri- 


| spondenza della Federazio- 


ne Anarchica Italiana - FAI 


come e dove 


Volantini, opuscoli, info 
pratiche, manifesto da sca- 
ricare al sito: 


www.antifaforever, - 
netsons.org 


Per chi arriva in treno 


dal Nord Est: scendete alla 


stazione di Porta Susa e sie- 
te alla partenza del corteo. 
Per chi arriva in treno 


dal resto di Italia: scendete 


a Porta Nuova e di lì pren- 


dete un treno in coincidenza. 


per Porta Susa oppure il 
tramn. 1. 


Per chi arriva in pull- 
man: farsi lasciare a Porta 
Susa e dare indicazione al- 
l'autista di andare a parcheg- 
giare ai Giardini Reali, dove 
c'è un posteggio per i bus 
turistici e dove terminerà la 


‘ manifestazione. 


Per chi arriva in auto: 

Da Milano e dal Nord 
est: 
all'uscita della A4 prende- 
re corso Vercelli e seguirlo 
quasi fino alla fine e poi gi- 
rare a DX in corso Emilia, poi 
(quasi subito) a SIN in via 
Cigna, al rondò prendere 
corso principe Eugenio te- 
nendosi sul controviale e poi 
girare a SIN in corso Beccar- 
la, attraversare piazza Sta- 
tuto e proseguire in corso 
S.Martino percorrendolo tut- 


to sino a piazza XVIII dicem- 


bre/Porta Susa. 


Dalle direttrici di Bolo- 
gna e di Genova e dal cen- 
tro sud: 

uscire per Moncalieri, se- 
guendo le indicazioni auto- 
stradali per Torino/Corso 
Unità d’Italia. Giunti in Cor- 
so Unità d’Italia percorrerlo 


tutto e andando sempre drit- 


to percorrere i successivi 
corso Dogliotti e corso Mas- 
simo D’azeglio. Al termine di 
corso Massimo D'Azeglio gi- 
rare a SIN in corso Vittorio 
Emanuele e proseguire sem- 
pre dritto fino all’incrocio con 
corso Vinzaglio dove si gira 
a DX. Al termine di Corso 
Vinzaglio girare a SIN in via 
Cernaia e siete subito a por- 
ta Susa. | 

Tempo stimato dall’usci- 
ta delle autostrade è di 30/ 
40 minuti. 


Chi avesse intenzione di 


pernottare può farlo gratis 
in sede. Per altre sistemazio- 
ni contattateci. 

Al termine della manife- 
stazione ci sarà concerto e 
bar autogestito con panini e 
bibite. 


Per ogni informazione: 
338 6594361; fat@inrete.it 
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archico libertario gi 
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